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2 DOMENICA ANNO A

L’AGNELLO INNOCENTE CHE TOGLIE I PECCATI  


   Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui, disse:  Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!  

Egli è colui del quale ho detto:  Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me.  Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’ acqua perché egli fosse manifestato a Israele.


Giovanni testimoniò dicendo:  “Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui.  Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’ acqua mi disse: Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo.  E io ho visto e ho reso testimoniato che questi è il Figlio di Dio”. (Gv 1, 29ss).


Giovanni Battista vedendo Gesù disse:  Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!   

Gesù è chiamato agnello pasquale e agnello del sacrificio quotidiano.  Nel tempio di Gerusalemme mattina e sera si offriva  il sacrificio dell’ agnello.  Il sacrificio aveva lo scopo di ricordare e di rendere viva l’alleanza fra Dio e Israele.

Dio aveva contratto con il suo popolo un’ alleanza ossia un patto di strettissima unione vitale per cui Dio e Israele si consideravano carne della propria carne e sangue dello stesso sangue, come è un bambino con i genitori, come devono essere gli sposi, come sono i membri di una famiglia.  

Presso gli Ebrei il sangue era segno di consanguineità ed era visto sempre e soprattutto un elemento meravigliosamente attraente come è la vita, l’amore e la parentela.  Quando i sacerdoti, nella celebrazione del sacrificio, prendevano il sangue delle vittime e ne ungevano l’altare (che rappresentava Dio) e poi aspergevano il popolo, avveniva nel cuore dei fedeli  un’esplosione di commozione super umana.  Essi pensavano:  Dio e noi siamo uno stesso sangue, proprio come io sono con mio padre, con mia madre e con i miei bambini, che mi abbraccio e li accarezzo con tanto trasporto di amore.  Questo è il Dio di Israele.  Aggiungiamo noi cristiani:  “Questo è il nostro Dio, specialmente quando facciamo la comunione, ma lo è sempre per il Battesimo che è la prima comunione con Dio”.
Dio era il primo dei consanguinei e il più fortemente e strettamente congiunto;  era il primo papà, papà e mamma insieme.  E infatti nella Bibbia Dio viene chiamato padre, mamma (Is. 49), sposo (Osea 2, 16ss)…  Quando gli Ebrei ripetevano la genealogia ossia il nome dei parenti ascendenti, al primo posto mettevano Dio:  Dio è il Dio di mio padre Abramo, Isacco, Giacobbe ecc.

Sangue dunque era vita, amore e parentela, ma non parentela lontana…  Per gli Ebrei non esistevano parenti stretti e parenti lontani.  Anche se ci fossero state cinquanta generazioni tutti erano come i membri di una famiglia vivente.  Cinquanta generazioni vuol dire distanza di circa duemila anni (quanti ne passano dal primo ebreo Abramo e Cristo).  Una generazione si calcolava di quaranta anni. 

Il sangue è vita, affetto e parentela.  Chi ha sangue è un essere vivente e non un morto; è uno caldo di affetto e ricco di parentela.  I parenti allargano la vita personale, senza diluirla, e tanto l’allargano quanti sono i consanguinei.  Un uomo vale per il numero dei figli.  Quando questi si limitano per non diminuire i beni materiali, allora la vita umana diventa fredda e misera di valori affettivi.  In calabrese si dice che vale più mangiare pane e cipolla e avere tanto e tanto amore!
Quando Giovanni Battista disse che l’agnello di Dio era Gesù, annunziava un cambiamento epocale della religiosità.  Il legame tra Dio e il suo popolo non avveniva più mediante il sangue dell’agnello o di altri animali uccisi, ma con il sangue vero e proprio di un uomo che era anche Dio, Gesù di Nazaret.  

La religiosità nell’ insegnamento biblico non è un sentimento qualsiasi, un pensiero senza impegni e senza interesse.  Religiosità è più che padre e madre, figli e sposi, famiglia.

Nell’Antico Testamento Dio si comportava come un padre e una madre, uno sposo affezionato e un figlio. Con la venuta di Gesù le immagini antiche diventavano realtà.  Dio si era fatto carne e sangue.  Nel cristianesimo il sangue divino scorre nelle nostre vene.  Non è proprio questo quello che avviene nella comunione?
Quel pane e quel vino sono il corpo e il sangue di Gesù offerti in sacrificio per la nuova ed eterna alleanza.
Il cristianesimo dunque è parentela e consanguineità con Dio e con tutti i cristiani come se fossimo tutti un solo corpo, un solo sangue come lo sono bambini e genitori.  La religiosità cristiana è legame di consanguineità, di con-corporeità, di vita (sangue è vita), di affetto e amore vero e forte come la Madonna è con il suo Dio fatto suo figlio.

CI RENDIAMO CONTO DI TUTTE QUESTE MERAVIGLIE?  LA COMUNIONE E I SACRAMENTI SONO ESSENZA DI CRISTIANESIMO, NON SONO UN DI PIU’, UNA COSA FACOLTATIVA.  LA MESSA FESTIVA E’ IL MINIMO DI VITA CRISTIANA.  Come?  Con i vostri figli vi vedete solo la domenica?  Non avete tempo?  E a che cosa serve la vita senza calore del sangue, della parentela e della parentela con Dio?  Abbiamo questa fortuna e la trascuriamo?

Giovanni Battista disse ancora:  Ecco colui che toglie il peccato del mondo.  E’ detto peccato al singolare per indicare il tumore maligno che invade il genere umano ed è il substrato di tutti i peccati che esplodono nell’arco di tutta la storia.

Il peccato è l’opposto della religiosità o della consanguineità.  Con la religiosità cristiana diventiamo figli di Dio.  Con un peccato mortale si è nemici di Dio e meritevoli di pena eterna nell’inferno. 

Gesù ha il potere di distruggere il tumore maligno.  Egli è l’agnello che toglie il peccato del mondo. Gesù come toglie i peccati?  Con il sacrificio di sé, con il suo sangue, che, prima di diventare legame di consanguineità, viene versato sul Calvario per amor nostro.  Così aveva preannunziato la Bibbia nel libro di Isaia:  Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui…  Il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di tutti noi (Is 53, 5 s).    


Se Gesù si è legato strettamente a noi più che padre, madre e sposi, che cosa avviene in una famiglia?  Bene e male si condividono, dolori e gioie si scambiano, ricchezze e povertà sono di tutti i membri di una famiglia e non solo di alcuni.


Gesù prese sulle sue spalle tutti i peccati del mondo.  Dal momento che accettò di entrare nel genere umano come suo membro a tutti gli effetti, tutti i guai del mondo cadono anche sul suo capo, anzi soprattutto su di lui perché egli è il più grande, il più santo, il più amoroso e il più strettamente congiunto con ogni persona umana.


Gesù divenne crocifisso come noi e più di tutti.  Ma egli riversa su di noi la sua santità, la sua innocenza, la sua vittoria sul peccato e sulla morte con la risurrezione.  Quanto più ci leghiamo a Cristo con i sacramenti, tanto più veniamo purificati nella confessione e abbelliti di Spirito Santo; veniamo nutriti di santità divina nella comunione.

Perché l’innocente soffre per i colpevoli?  Perché è impossibile che un peccatore possa redimersi da sé.  Chi è nel peccato non è capace di avere sentimenti di amore verso Dio e verso il prossimo.  Al contrario,  è un ribelle a Dio e al prossimo, chiuso nel suo orgoglioso egoismo!  Attribuisce agli altri la colpa non risparmiando neanche Dio che bestemmia e scagiona se stesso.    

E’ impossibile che un colpevole si umili,  riconosca le proprie colpe, chieda perdono, e si avvii verso una nuova vita di rettitudine.  Questo può avvenire solo se una grazia lo previene e gli tocca il cuore.  La grazia preveniente è mandata a lui dall’amore infinito del Redentore e dagli innocenti che soffrono per lui.  

Dio ci ha creati strettamente congiunti nella legge di solidarietà per cui la sofferenza di uno diventa sofferenza di tutti e l’innocenza di uno diventa innocenza di tutti.

Dio facendosi uomo accettò la sofferenza, pur essendo l’unico innocente anzi proprio perché era l’unico innocente.  Ma dopo di lui uno stuolo enorme di persone hanno seguito il Crocifisso e con lui diventano salvatori del mondo, i santi.  I santi hanno capito che la sofferenza è amore e redenzione.


Ecco la testimonianza di un vero cristiano (Suor Faustina):  La sofferenza è il tesoro più grande che ci sia sulla terra.  Essa purifica l’anima.  Il vero amore si misura con il termometro della sofferenza.  Gesù, ti ringrazio per le croci quotidiane, per le contrarietà, per il peso della vita comunitaria, per le interpretazioni distorte delle mie intenzioni, per le umiliazioni che provengono dagli altri, per il comportamento aspro verso di me, per i sospetti ingiusti, per la salute cagionevole, per le forze che vengono meno, per il ripudio della mia volontà, per l’annientamento del proprio io, per  le sofferenze interiori, per l’aridità dello spirito, per le paure, i timori e i dubbi”. (Diario di suor Faustina Kowalska, ed. Vaticana, pag.145s).


Riferisco altre espressioni dei santi: Il dolore è uno dei più grandi benefici che Dio concede all’anima per evitarle di cadere nell’egoismo.  Dio è vicino a chi accetta di soffrire per amor suo.  Il dolore innocente è la più efficace soddisfazione del male che esiste nel mondo.  Il dolore è la sola cosa nostra che possiamo offrire a Dio.  E sarà eternamente ricompensato.  E’ tanto il bene che aspetto che ogni pena è diletto.
CONCLUSIONE

Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo!  Gesù, Dio e uomo, è diventato il punto di congiunzione fra l’umanità e la divinità.  Con il suo sangue amoroso ci purifica e ci abbellisce di bellezza e di vitalità divina.  

Tutti possono salvarsi perché a tutti Gesù offre la possibilità di congiungersi con Dio con un legame di carne e di sangue, poiché Dio si è fatto carne.

La nostra gioia dunque è quella di appartenere a Dio come suo possesso amoroso.  E anche se perdessimo tutto, ma non la religiosità saremmo i più fortunati del mondo per l’amore che è la vera grande realtà della vita.  Ma se avessimo ricchezze e la più amorosa famiglia, senza Dio saremmo i più infelici.

